La ripresa dell’economia dopo la crisi di metà Trecento

Mutarono composizione e qualità del “paniere” della spesa della gente comune. Grazie alla conversione al pascolo e all’allevamento dei terreni abbandonati, aumentarono i consumi di formaggi e carne. Quest’ultima divenne piuttosto frequente su tutte le mense, almeno finché popolazione e terre coltivate non tornarono ad aumentare nel corso del secolo XVI. 

Nella casa di un povero salariato agricolo siciliano del Quattrocento si mangiava carne almeno tre giorni la settimana, per una quantità compresa tra gli 800 e i 1600 grammi. 

Nelle città più sviluppate, come Firenze, molti generi in precedenza limitati al consumo del “popolo grasso” (carne, vino in abbondanza, pane bianco di frumento puro, vestiti di stoffa meno scadente, alloggi migliori) entrarono nella sfera dei desideri e quindi della domanda delle famiglie del “popolo minuto”.

Nei casi più fortunati, potevano pure risparmiare quanto bastava per l’acquisto di piccoli fondi agricoli, per la costruzione di una casa, per qualche piccolo investimento commerciale.

Il relativo benessere dei ceti subalterni portò con sé la crescita delle aspirazioni sociali e l’inasprimento dei contrasti con i ceti più ricchi e potenti. Nei centri manifatturieri italiani e fiamminghi i lavoratori dell’industria tessile furono pronti a rivoltarsi non appena una breve fiammata inflazionistica, svalutando i loro salari, minacciò i livelli di vita conquistati nel primo trentennio successivo alla peste. A Firenze si sollevarono i “ciompi” (cioè i salariati dei lanifici) con tutto il popolo minuto e gli artigiani del ceto medio, e riuscirono ad impadronirsi temporaneamente del governo cittadino.

Mentre nelle aree a più avanzato sviluppo industriale i tumulti sociali furono un fatto essenzialmente urbano, nel resto d’ Europa si scontrarono gli interessi dei proprietari fondiari e dei contadini, Sollevazioni armate di contadini si ripeterono un po’ ovunque, in Inghilterra, in Francia, in Catalogna sino alle ultime rivolte contadine tedesche nel Cinquecento.

La grande trasformazione agricola del Quattrocento

In Lombardia si registra una grande ripresa dell’attività agricola grazie al diffondersi delle coltivazioni irrigue. L’unificazione compiuta dai Visconti, consentì grandi opere idrauliche fuori dei vecchi confini municipali. A metà del secolo si completò la rete degli assi irrigatori della regione: la Muzza, il Naviglio Grande, il Naviglio di Pavia, e, infine, la Martesana, canali capaci di portare alle terre della “bassa” le acque dei fontanili dell’alta pianura, e di distribuire quelle dei fiumi maggiori, Adda e Ticino, dando vita a decine di rogge derivate, e alla fitta trama delle condotte poderali. Si introdussero tecniche di costruzione che impegnarono alcuni fra i migliori ingegni del tempo, fra gli altri Leonardo da Vinci.

La superficie irrigua si estese rapidamente. 

Intorno alla metà del Cinquecento, il cosiddetto “catasto di Carlo V” – la prima grande rilevazione censuaria estesa a tutto lo stato di Milano – registrava come “adacquatorio”quasi il 25% del territorio pavese, il 34% di quello della bassa milanese, addirittura il 75% del Lodigiano.

L’irriguo portava colture nuove, come il riso; soprattutto consentiva la diffusione del trifoglio e di altre foraggere, favorendo uno straordinario aumento del prato. Il prato significava, da un lato, la possibilità di mantenere bestiame bovino in grande quantità (per il latte, i formaggi e, tutt’altro che trascurabile, gli ingrassi); dall’altro, avvicendandosi con i cereali, consentiva la reintegrazione della fertilità del terreno. La rotazione delle colture evitava il ricorso al maggese, assicurando varietà di prodotti e alte rese. Attraverso l’integrazione fra agricoltura e allevamento si usciva dal circolo vizioso della pratica agricola medievale (ripetute coltivazioni a grano senza adeguate concimazioni e quindi progressivo impoverimento del terreno

Tra Quattrocento e Cinquecento un nuovo paesaggio appare dominante, un paesaggio costruito dall’uomo: prati bordati da canali, rade “piantate”di alberi e viti, filari di salici lungo le rogge, cascine sparse nella campagna. La terra è diventata un importante settore di investimento, capace di attirare capitali e imprenditori. Nella costruzione di nuovi canali si impegnano i grandi patrizi milanesi, pavesi, cremonesi (Trivulzio, Stanga), i cortigiani della corte viscontea e sforzesca (Borromeo, Simonetta); tutti s’impegnano ad ottenere concessioni d’acqua, immunità, esenzioni fiscali. 

Le nuove aziende agricole richiedono forti capitali. Devono essere di ampie dimensioni per riuscire produttive; si formano per effetto di vasti processi di ricomposizione fondiaria (privatizzazione di aree collettive ed acquisizione di proprietà contadine). Si richiedono edifici nuovi, le “cascine” articolate in vari corpi di fabbrica per le abitazioni, le stalle, i fienili, i locali adibiti alla lavorazione del latte, corpi lunghi anche 60 o 80 metri, raccolti intorno a varie corti rettangolari. Si richiede bestiame da mantenere stabilmente sul fondo – oppure accordi con il personale che porti le mandrie a svernare in pianura – si rende necessario il ricorso a manodopera salariata. Non basta più il lavoro delle famiglie contadine impegnate nella tradizionale conduzione a masseria, bisogna ricorrere a nuove forme di conduzione.

Accanto ai grandi proprietari fondiari che si fanno imprenditori compaiono i fittavoli, persone capaci di disporre di capitali per la conduzione e il governo della complessa realtà aziendale e di commercializzare i prodotti agricoli sui mercati padani.

(da C.Cipolla, “Storia facile dell’economia italiana”, ridotto)

